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Convegno diocesano ministranti 

Sono conosciuti più comunemente col nome di 
chierichetti, ragazzi e ragazze che assistono il 

sacerdote durante la messa. La diocesi di Lodi or-
ganizza per loro (i ministranti) un convegno nel-
la giornata di domenica 24 aprile. L’appuntamen-
to è nel Seminario vescovile in via XX Settembre 
a Lodi dalle 15 fino alle 17. Il titolo dell’incontro, 
animato dai seminaristi, è: “I Santi: le stelle che 
ci conducono a Gesù”. Il pomeriggio offrirà ai par-
tecipanti un momento di festa e non mancherà 
la preghiera con il vescovo Maurizio Malvestiti. Poi 
la merenda in compagnia per tutti. Solitamente 
la partecipazione è molto buona e interessa tut-
te le età, con prevalenza per le classi della prima-
ria e della secondaria di primo grado. Anche i più 
grandi, se lo desiderano, possono comunque par-
tecipare prolungando la gioia pasquale.

EVENTO

Il vescovo ai sinodali: 
«Il mio grazie va a tutti»

La conclusione, dopo dieci Sessioni, con la Messa presieduta da monsignor Malvestiti

Al termine della 
celebrazione in 

duomo i fedeli si 
sono portati fuori 

dalla cattedrale, 
dove il vescovo ha 

benedetto con 
l’Evangeliario la 

città e l‘intera 
società; e ha 
consegnato 

l’immagine della 
Madonna di 

Guadalupe alla 
casa San Giuseppe, 

il nuovo dormitorio 
aperto in città

DI GIACINTO BOSONI 

Il quattordicesimo Sinodo della dioce-
si di Lodi si è concluso venerdì 25 mar-
zo con la Messa in Cattedrale, divenu-

ta per dieci Sessioni l’aula sinodale. La so-
lenne liturgia eucaristica è stata presiedu-
ta dal vescovo di Lodi Maurizio Malvesti-
ti. «Lo stupore adorante per l’annuncia-
zione accompagna il grazie per tutti i si-
nodali, - ha sottolineato - dalla presiden-
za e segreteria a tutti quanti hanno contri-
buito a questo momento, ai volontari, al-
le parrocchie, a movimenti, seminaristi e 
fedeli, ragazzi e giovani e tutti coloro che 
hanno accompagnato il Sinodo con la lo-
ro preghiera, il sacrificio e ogni attenzio-
ne». Non è stato ancora il momento dei 
bilanci ma prima di tutto del “ringrazia-
mento” per una fatica sicuramente impe-
gnativa, cominciata con la consultazione 
preparatoria delle diverse componenti del-
la Chiesa laudense, passando per la pan-
demia, e che concretizzandosi nelle ses-
sioni di discussione e votazione. Ora è in 
corso l’ultima stesura del libro sinodale 
che sarà firmato ufficialmente dal vesco-
vo e promulgato il prossimo 4 giugno, vi-
gilia di Pentecoste, con la formula antica 
usata al primo Sinodo di Gerusalemme 
attestato dagli Atti degli Apostoli: «Lo Spi-
rito Santo e noi». Essere sinodali significa 
«avanzare in armonia», come ha spiegato 
il vescovo, osservando che per i cristiani, 
«pellegrini dell’Assoluto», questo avanza-
re non si concluderà nemmeno a Pente-
coste ma chiamerà in docilità allo Spirito 
del Crocifisso Risorto a «tradurre il libro 
sinodale nella quotidianità», costruendo 
«sentieri di solidarietà, di cultura e di pa-
ce», imparando così ad annunciare il Van-
gelo ai poveri, agli anziani, agli ammala-

ti, ai perseguitati e a chi è in fuga, quale 
misura dell’autenticità della missione 
evangelica rivolta a tutti. Il pensiero, ine-
vitabilmente, è andato ai milioni di per-
sone travolte dalla guerra che sta infuo-
cando la periferia d’Europa. In un momen-
to tanto solenne per la Chiesa di Lodi, 
monsignor Malvestiti infatti ha recitato la 
preghiera con cui, in comunione con il 
Santo Padre, la Chiesa universale ha con-
sacrato al cuore immacolato di Maria le na-
zioni del mondo, e in particolare la Rus-
sia e l’Ucraina.  
«La tua presenza riporta la pace, perché tu 

sempre ci guidi a Gesù, Principe della pa-
ce. Ma noi abbiamo smarrito la via della 
pace» ha proclamato il vescovo, leggendo 
il testo diffuso dal Pontefice. «In quest’ora 
l’umanità, sfinita e stravolta, sta sotto la cro-
ce con te - ha proseguito -. E ha bisogno 
di affidarsi a te, di consacrarsi a Cristo at-
traverso di te. Il popolo ucraino e il popo-
lo russo, che ti venerano con amore, ricor-
rono a te, mentre il tuo Cuore palpita per 
loro e per tutti i popoli falcidiati dalla guer-
ra, dalla fame, dall’ingiustizia e dalla mi-
seria. Noi, dunque, Madre di Dio e nostra, 
solennemente affidiamo e consacriamo al 

Messa di Pasqua, 
in Cattedrale 
con Malvestiti

Questa mattina, domenica di Pa-
squa, il vescovo Maurizio Malve-
stiti presiederà in cattedrale con 

inizio alle 11 la Santa Messa del giorno, 
con benedizione papale e indulgenza ple-
naria. La settimana santa si è aperta con 
la domenica delle palme e della Passio-
ne del Signore: nella chiesa di Santa Ma-
ria del Sole con il vescovo ha avuto ini-
zio la celebrazione con processione in 
cattedrale, dov’è seguita l’Eucaristia. Gio-
vedì Santo, sempre in duomo, la Santa 
Messa del Crisma con la presenza di nu-
merosi sacerdoti della diocesi e alcuni di 
passaggio anche orientali, dei seminari-
sti e del vescovo emerito Giuseppe Meri-
si. «Cari confratelli nel sacerdozio, mi ri-
volgo a voi e ai seminaristi, - ha esordito 
monsignor Malvestiti - ringraziando i dia-
coni, i religiosi e le religiose, coi fedeli 
per la condivisione di questa liturgia. Dio 
ci ha chiamati a servire in Cristo e nello 
Spirito la sua paternità. È quanto ho evi-
denziato il giovedì santo 2019, annun-
ciando il sinodo diocesano. Ma siamo pa-
dri e pastori nella fraternità sacerdotale, 
eredi dell’irrevocabile alleanza nel san-
gue di Gesù e partecipi della sua unzio-
ne. Il “Dio vicino” ci rende fratelli nel mi-
nistero ordinato facendo fiorire e frutti-
ficare la fraternità battesimale. Nella “mis-
sa chrismatis” 2020, celebrata nel mese di 
maggio, al placarsi – purtroppo solo tem-
poraneo – dell’ondata pandemica, ho 
considerato questo dono. Nel 2021, tor-
nati benché continuasse l’emergenza sa-
nitaria al giovedì santo, fu l’ora sinodale, 
sopraggiunta per tutta la chiesa sull’invi-
to di papa Francesco, ad avere preceden-
za». Al centro della riflessione del vesco-
vo l’amicizia a compimento del percorso 
nella spiritualità sacerdotale. «L’amicizia 
in seno al presbiterio non eluda l’essen-
ziale: cercare gli altri per divenire santi e 
non solo per stare meglio, distanziando-
ci dall’invidia, dalla critica indebita ancor-
ché garbata, dal non dire bene, tutte ope-
re del divisore da non assecondare po-
nendo le premesse migliori alla vita co-
munitaria. È ineludibile in essa la dimen-
sione penitenziale ma del presbiterio 
esprime la maturità, la forza profetica e 
la carità pastorale consentendo al sacer-
dote, amico dello Sposo, di esultare alla 
sua voce. La gioia per la presenza e per 
l’ascolto di Cristo Sposo della Chiesa fa 
fiorire il celibato sacerdotale, che non è 
affatto una ferita alla nostra umanità, se 
si nutre di quotidiana fraternità e amici-
zia con Cristo nell’umile ritorno a Lui, 
senza timore alcuno, ma anche di amici-
zia fra preti, come insegna papa France-
sco: “il celibato è dono che la Chiesa la-
tina custodisce…per essere vissuto come 
santificazione necessita di relazioni sane, 
rapporti di vera stima e vero bene radica-
ti in Cristo. Senza amici e senza preghie-
ra può diventare un peso insopportabile 
e una contro-testimonianza alla bellezza 
stessa del sacerdozio”, mentre famiglia 
del sacerdote è addirittura l’intera uma-
nità: è l’amico atteso da tutti che misura 
su poveri, piccoli, esclusi la sua autenti-
cità». Nella sera dello stesso giorno (gio-
vedì), ha preso il via il triduo pasquale con 
la celebrazione della Cena del Signore; il 
Venerdì Santo con la Passione del Signo-
re e il canto dell’inno “trisaghion” davan-
ti al Crocifisso anche in lingua slava co-
mune ad ucraini e russi quale accorata 
supplica di pace sfociata nella Veglia pa-
squale con la celebrazione dei sacramen-
ti dell’Iniziazione cristiana. (G.Bos.) 

QUESTA MATTINA

Domani gli adolescenti incontreranno il Papa 

Domani da Lodi partiranno cinquecento giovanissimi per Roma, per 
il pellegrinaggio voluto da Papa Francesco che ha convocato gli ado-

lescenti italiani nel Lunedì dell’Angelo. Il Pontefice li incontrerà in piaz-
za San Pietro che faticherà ad accogliere avendo le previsioni toccato ses-
santamila presenze. L’iniziativa – che ha per motto “#Seguimi” – è ri-
volta a tutti i ragazzi dai 12 ai 17 anni (dalla seconda media alla quarta 
superiore) provenienti da diocesi, parrocchie, movimenti e associazioni. 
È la proposta di un’esperienza di comunione fraterna: con i compagni 
di viaggio, attraverso la condivisione di piccole e grandi necessità quo-
tidiane; con i coetanei che si incontreranno a Roma per la sorpresa di 
una prossimità senz’altro coinvolgente. L’incontro prevede il dialogo tra 
il Santo Padre e gli adolescenti, seguito da una veglia di preghiera du-
rante la quale verrà chiesto ai ragazzi di rinnovare la propria fede. An-
nuncia il direttore dell’Ufficio di pastorale giovanile (Upg) di Lodi, don 
Enrico Bastia: «Dalle nostre comunità si sono iscritti cinquecento ragaz-
zi e ragazze provenienti da una trentina parrocchie. Partiranno nove 
pullman da altrettante località, comprese Lodi città e la bassa Lodigia-
na. Saremo a Roma già domani. Nel pomeriggio incontreremo il Papa 
Francesco. Martedì 19, poi, con il vescovo Maurizio Malvestiti, che ci ac-
compagna, celebreremo l’Eucaristia nella chiesa di San Giovanni Batti-
sta dei Fiorentini». Il rientro a Lodi avverrà martedì 19 in serata. L’even-
to di domani pomeriggio si potrà seguire anche in diretta su TV 2000.

 PELLEGRINAGGIO

La Croce ha attraversato le strade della città 

Maddalena, nell’adorazione silen-
ziosa. È un manufatto veneratissi-
mo risalente al XV secolo. Al termi-
ne il saluto del parroco don Dino 
Monico e l’incontro fraterno del ve-
scovo coi giovani della Maddalena 
e del Borgo, che avevano accolto 
proprio da lui la Croce sulla porta 
della grandiosa e bella Chiesa.

sta invocazione è continuata tra le 
vie di Lodi, nelle struggenti parole 
della preghiera con cui il vescovo e 
tutti i fedeli hanno chiesto perdo-
no a Dio per questa guerra tanto as-
surda come tutte le guerre. È conti-
nuata, dopo la celebrazione, nella 
sosta di ciascuno davanti all’antico 
e tanto amabile Crocifisso della 

tà permangono: «La Pasqua sconfig-
ge per sempre il male e la morte, 
Cristo ricompone anche ciò che ci 
sembra assurdità: egli è entrato nel-
la morte come in una prigione oscu-
ra, ma non è tornato indietro da 
dove era venuto, non è risorto per 
morire di nuovo, bensì ha aperto 
una breccia verso una vita che la 
morte non può più rinchiudere. La 
morte non è un muro, un abisso 
oscuro di perdizione assoluta, ma 
un ponte pasquale per l’eternità». Se 
«la croce dell’Ucraina appare scan-
dalosa e folle come quella del Cal-
vario», chi crede sa che proprio la 
croce «è potenza e grandezza di Dio, 
è un abbraccio che invita ad avere 
fede, è la sintesi del Vangelo, che 
abbiamo aperto durante il Sinodo, 
invocando lo Spirito Santo perché 
accompagnasse i nostri passi». Que-

tre parti del mondo in cui infuria la 
guerra. Nella Settimana Santa, an-
cora di più, ogni dolore diventa di 
tutti, trasfigurato dalla speranza pa-
squale, che impedisce all’appren-
sione di insidiare troppo la nostra 
resistenza personale e sociale, cer-
cando di rodere la riserva di sereni-
tà di cui disponiamo». La tentazio-
ne di lasciarsi andare allo sconfor-
to è grande, e il rischio di fare pro-
prie le parole di Qohelet, nella con-
siderazione sul mondo dominato 
dall’ingiustizia è forte. «Il saggio bi-
blico non aveva ascoltato le parole 
di Gesù: in Cristo, morto e risorto, 
l’umanità raggiunge il traguardo de-
finitivo. Cristo ci dona nuovi cieli 
e una nuova terra di pace». ù 
Ma il cuore dell’uomo è duro alla 
conversione, e si chiude in sé osser-
vando che ingiustizie e mostruosi-

ce” proferita dai numerosissimi fe-
deli che seguivano il Crocifisso. «La 
croce ha attraversato le strade di Lo-
di, nell’indifferenza, nella distrazio-
ne, forse anche nella derisione - ha 
osservato il vescovo, dopo aver por-
tato la Croce per le vie del centro 
storico -. Ma la fede assicura che la 
croce è la potenza di amore che reg-
ge il mondo. Dopo due anni di pan-
demia, ci siamo messi di nuovo in 
cammino ai piedi della croce, con-
segnando peccati e debolezze a chi 
ci dà la forza di rialzarci, sempre 
pronto a caricare ogni cosa sulle 
proprie spalle per renderci la liber-
tà». Tra le afflizioni che pesano sul 
cuore, monsignor Malvestiti ha col-
locato anche la guerra che sta scon-
volgendo l’Europa orientale e il 
mondo: «Il nostro pensiero non 
può non andare all’Ucraina e alle al-

Il Crocifisso è tornato a cammi-
nare tra le vie della città di Lodi: 
venerdì 8 aprile, infatti, il vesco-

vo Maurizio Malvestiti ha presiedu-
to la “Statio” quaresimale che dal-
la cattedrale si è mossa in processio-
ne verso la chiesa della Maddalena. 
Un evento profondamente radica-
to nella memoria della città, che te-
stimonia la devozione popolare e il 
senso di comunità dei credenti stret-
ti al santo Crocifisso. Durante l’iti-
nerario è risuonata la parola “pa-

Il vescovo ha presieduto la 
“Statio” quaresimale che 
dalla cattedrale si è mossa 
in processione verso la 
chiesa della Maddalena

L'ingresso 
della Croce 
portata dai 

giovani nella 
chiesa della 

Maddalena al 
termine della 

processione 
partita dalla 

Cattedrale

tuo Cuore immacolato noi stessi, la Chie-
sa e l’umanità intera, in modo speciale la 
Russia e l’Ucraina». La pietà umana, lo 
smarrimento, le parole di condanna alla 
violenza ripetute in queste settimane si ar-
ricchiscono con il sigillo della consacra-
zione che è un atto di abbandono nelle 
mani di Cristo e della Vergine, ma anche 
una chiamata alla responsabilità di ciascu-
no nella ricerca della giustizia e nella co-
struzione della pace. La consacrazione è 
avvenuta ai piedi dell’immagine in seta 
della Madonna di Guadalupe, donata al ve-
scovo da monsignor Pierino Pedrazzini, 
anziano missionario lodigiano per lunghi 
anni appassionato sacerdote in Messico 
tornato al Padre un anno fa. Al termine, la 
processione silenziosa dei sinodali e dei 
rappresentanti delle parrocchie lodigiane, 
con un lume tra le mani, si è recata fuori 
dalla cattedrale in piazza della Vittoria, do-
ve il vescovo ha consegnato l’immagine 
mariana al direttore di Caritas, che la por-
terà presso la casa San Giuseppe, il nuovo 
dormitorio per i senza dimora aperto in 
città lo scorso 12 dicembre, ricorrenza ap-
punto della Madonna di Guadalupe. 
«La città e il territorio erano nel nostro cuo-
re mentre consacravamo le Nazioni al cuo-
re immacolato di Maria - ha aggiunto il ve-
scovo -. Il nostro cuore va a Guadalupe, a 
Fatima, dove la Vergine Madre di Cristo 
ha acceso per l’intera umanità una luce di 
speranza. Questo lume ricorda la speran-
za che non si spegne recatelo nelle vostre 
parrocchie nella prossima Messa domeni-
cale per accompagnare la più condivisa 
supplica di pace». Il vescovo ha concluso 
la funzione innalzando sulla piazza l’Evan-
geliario, intronizzato in ciascuna delle ses-
sioni sinodali, come luce e guida, per be-
nedire la città e l’intero territorio.


